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Petrolio 
Esplorazioni 
dell'Agio: 
4mila miliardi 
• i FIRENZE. L'Agip investirà 
nei prossimi quattro anni oltre 
•imita miliardi in attività di 
esplorazione e ricerca di nuo­
ve risorse petrolifere perchè «lo 
stesso petrolio ed il gas natura­
le resteranno per alcuni de­
cenni le lonti principali di 
energia» Lo ha affermato II 
presldenie dell Eni. Gabriele 
Cagliari, intervenendo ali aper­
tura del 53/esimo congresso 
europeo di geoflsica. Cagliari 
ha ricordato che dopo la crisi 
avvenuta a meta degli anni ot­
tanta le attività di ricerca e svi­
luppo nel campo petrolifero, 
stanno vivendo una fase di cre­
scita tanta che gli investimenti 
sono più che raddoppiati nel­
l'ultimo triennio e si prevede 
aumentino del 70 per cento 
nel periodo TC-'M Da qui le 
decisioni dell Aglp di investire 
oltre milk! miliardi l'anno fino 
al 1994, attuando e riprenden­
do ricettile di notevole impe­
gno tecnologico II presidente 
dell Eni ha cosi precisato che 
l'Agip sta esplorando a grandi 
profonditi), oltre i sei mila me­
ta in Val Padana ed attorno a 
Milano, mentre è ripartita la ri­
cerca in acque profonde sia in 
Italia (dove c'è' il precedente 
di Aquila con un giacimento 
ad olio scoperto a meno quota 
ottocento) sia all'estero Sta 
partendo Inoltre il progetto 
Adria nell'alto Adriatico su 12 
mila chilo Ttetri quadrati 

Gabriele Cagliari ha poi af­
fermato d ie questa attività sta 
tenendo conto con molta at­
tenzione dei problemi am­
bientali, come conferma lo 
sfruttamento del più importan­
te giacimento ad olio della val­
le Padana attuato con criteri 
tecnologici di preparazione 
geofisica e perforazione e suc­
cessivo rif fistino dell'ambien­
te. Secondo il presidente del­
l'Eni l'industria petrolifera in­
temazionale può guardare og­
gi con maggiore ottimismo al 
tuo futuro anche se «forse si 
accentuerai la legge darwinia­
na della scpnrwtvenza del più 
adatto» E In le questioni prin­
cipali c'è il contenimento del 
costi deH'atfvHà di scoperta. 

Con i Piani Verdi degli anni 60 
la leva del credito favorì 
più la Fiat e l'industria chimica 
che l'innovazione in agricoltura 

Trascurate le funzioni di studio 
e di consulenza, si acquistano 
all'estero sementi migliorate 
piante in vivaio e biotecnologie 

Federconsorzi, troppi trattori 
Dietro ai debiti della Federconsorzi ci sono quelli 
dei contadini. È la relazione fra fallimento del «siste­
ma» e difficolta dell'agricoltura italiana, che deve 
uscirne con nuove possibilità produttive e occupa­
zionali nelle campagne Dai Piani Verdi di Manano 
Rumor e l'offerta di trattori a tutti per conto della 
Fiat, alla diffusione forzata di concimi chimici, la 
storia d'umi politica troppo miope. 

RSNZO STEFANELLI 

••ROMA. Ancora cinque an­
ni addietro attraverso I consor­
zi agrari si vendeva II 45% delle 
macchine agricole, ora forse li 
22% I fertilizzanti, materia a 
scarso valore aggiunto, si ven­
dono ancora per metà tramile i 
consorzi provinciali (Cap) ma 
si tratta appunto di uno dei fat­
tori produttivi in declino Pren­
diamolo quindi sul seno que­
sto Arcangelo Lobianco quan­
do dice che dietro I debiti della 
Federconsorzi ci sono quelli 
dei produttori agricoli, parlia­
mo cioè della relazione che 
e e fra fallimento del suo •siste­
ma» e gravi difficoltà dcll'agn-
coltura italiana E l'unico mo­
do per non renare prigionieri 
della diatriba sui debiti- che 
pagheremo in ogni modo - e 
cercare di uscirne con un mu­
tamento della politica agraria 
che apra nuove possibilità pro­
duttive e occupazionali nelle 
campagne 

Finita nel disastro la gestio­
ne ammassi per conto dello 
Stato, ali inizio degli anni Ses­
santa, la Federconsorzi fu de­
stinataria del principale stru­
mento messo a punto dallo 
Stato stesso per consentire I In­
serimento dei produttori italia­
ni nel mercato comune euro­
peo, i Piani Verdi. Per due 
quinquenni, furono stanziati 
contnbuti per un valore attuale 
di molte migliaia di miliardi 
Mariano Rumor, che ebbe a 
più riprese sia l'incarico di se­
gretario della Oc che di mini­

stro dell'agricoltura, risponde­
va ai comunisti che gli nmpro-
venivano di favorire le grandi 
Imprese, che i contributi avreb­
bero coperto il 27% dei costi 
per il coltivatore diretto Cumu­
lando la prolezione comunita­
ria e nazionale, un bel carbu­
rante per ammodernare la pro­
duzione Inoltre, per la prima 
volta si finanziavano massic­
ciamente le strutture per la tra­
sformazione e la vendita dei 
prodotti li denaro pioveva in 
casa Federconsorzi 

Chi tirerà le somme dell'at­
tuale disastro dovrà comincia­
re da 11, dal bilancio del Plani 
Verdi, per farci capire cosa ha 
speso realmente li contribuen­
ti: Italiano e come lo ha speso 

Da giudicare non con il sen­
no di poi ma con le realtà, sop­
presse grazie alla chiusura so­
ciale edalla mancanza di con­
trollo, già allora evidenti 

Rumor esaltava il contributo 
del 25% (più il credilo, allora a 
basso costo) sull'acquisto di 
macchine Economisti e tecni­
ci avvertivano invano che un 
trattore per pochi ettari era 
uno spreco enorme, un appe­
santimento inutile dei conti 
aziendali. Altre erano le inno­
vazioni da fare Quali interessi 
dunque perseguiva la Feder­
consorzi con le sue macchine 
offerte a piene mani senza 
preoccuparsi del loro utilizzo 7 
Quelli della Fiat di cui era di­
stributore pressoché esclusivo. 

Sorprende inoltre, a distan-

Mariano Rumor, ministro deff Agricoltura negli anni 60 Arcangelo Lobianco, presidente della Cokttrettl 

za di trent'anni, la preveggen­
za delle critiche fatte dal prof. 
Pagani alla diffusione forzata 
di concimi chimici sempre più 
potenti, i «complessi» o "triva­
lenti» La produzione, già si ri­
conosceva, avrebbe utilizzalo 
solo una piccola parte del con­
cime chimico immesso net ter­
reni La fertilità dei terreni non 
si incrementa solo con la chi­
mica, servono accorgimenti 
colturali. Ma 1 «Cap» hanno di­
menticato le funzioni di studio 
e consulenza •crine nei loro 
statuti, vendono più che pos­
sono col vento in poppa del­
l'industria chimica 

E' difficile dire se una gestio­
ne normale, vale a dire più de­
mocratica, avrebbe evitato 
questi errori istorici». Sta di fat­
to che pur gestendo una quota 
tanto elevata delle forniture U 
«sistema» * privo di laboratori 
scientifici, non ha nemmeno 

collegamenti adeguati col 
mondo scientifico Né il fatto 
di essere «sorvegliata» dal mini­
stero dell'Agricoltura aggiunge 
qualcosa alla qualità Feder­
consorzi I produttori agricoli 
hanno pagato II prezzo mag­
giore Nelle polemiche politi­
che c'è un certo affanno a cer­
care i «perdenti» di questo qua­
rantennio di vita italiana, che 
pur registra tanti avanzamenti 
economici fra questi c'è la 
maggioranza dei produttori 
agricoli. 

Certo, una minoranza gua­
dagna Fra questi, quelli che si 
collocano meglio nel sistema 
protezionistico. Questi non 
hanno bisogno di una organiz­
zazione che stimoli l'innova­
zione. L'acquistano SI possa­
no acquistare all'estero le se­
menti migliorate che non si 
producono in Italia. Anche le 
piante in vivaio si possono 

comprare all'estero ed allevare 
in Itali» Le biotecnologie sono 
destinate ad accentuare que­
sta dipendenza tecnologica 
della produzione agricola ita­
liana SI era partiti trenta anni 
fa con l'Idea di vincere sui mer-

•' cali, oggi non solo la questione 
; commerciale non è stata risol­

ta ma abbiamo in più la que­
stione tecnologica. 

Una quota sempre più am­
pia di acquisti viene fatta fuori 
dai consorzi agrari. Basta en­
trare in un magazzino per ca­
pire perchè non mancano io-
Io i libri di agronomia, i consu­
lenti o i servizi specializzati 
Manca anche un gran numero 
di merci che oggi 1 agricoltore 
utilizza II cliente immaginato 
da chi gestisce quel magazzini 
è una figura vecchia, di artigia­
no che lavora con alcuni mez­
zi industriali, dipendente dai 
suoi fornitori Industriali. La di­

versificazione di interessi -
agronomici ma anche indu­
striali, tecnologici ma anche 
turistici - del produttore agn-
colo attuale è nmasta estranea 
al «sistema» 

Cinque anni fa ciò mostrava 
già i suoi effetti, si pensò di va­
rare un progetto di riorganizza­
zione. Pel e Psi presentarono 
progetti di legge per «aprire» la 
Federconsorzi alle nuove real­
tà L'esperienza dimostra, pe­
rò, l'impossibilità di una rifon­
danone che non muti radical­
mente i principi su cui ancora 
oggi si basa I organizzazione 

Da un lato, e è un mondo 
nuovo una agricoltura come 
grande «risorsa dell umanità» 
fatta di presidi ecologici alle 
acque, alle foreste, alla terra 
dall'altra uomini ai una dimen­
sione professionale ed econo­
mica che non accetta più una 
vita protetta sempre asfittica e 
umiliante Lo stesso movimen­
to cooperativo libero entra in 
crisi quando non riconosce 
queste realtà. 

Facciamo conto (è certo) 
che «qualcuno» paghi tutti i de­
biti della Federconsorzi cosa 
accadrebbe il giorno dopo ' 
Accumulerebbe altri debiti, re­
sterebbe sulle spalle dei pro­
duttori e del contribuente 
Quindi bisogna non partire da 
zero bensì da un progetto che 
parta dal) esperienza e dalle 
previsioni Quanto alle solu­
zioni cooperatane riteniamo ci 
sia un enorme potenziale ma 
per utilizzarlo occorre dare ai 
soci, portatori non solo di capi­
tale ma anche di bisogni, la 
possibilità di intervenire e di 
poter verificare ed assumere le 
responsabilità gestionali II 
bello è che in realtà è sempre 
stato cosi' ma ien l'impresa 
agricola era un organismo in 
cui prevaleva il lavoro sempli­
ce, oggi occorrono nuove pro­
fessionalità per gestire vasti ca­
pitali. {2 fine La precedente 
puntala e stata pubblicata lei) 

Il punto sulla rete dei trasporti 

Il Pds giudica 
le Fs di Necci 

RAULWITTENBERO 

M ROMA. Parla bene l'immi-
nistrazione delle ferrovie, Lo­
renzo Necci Vola a lo sulle 
grandi iniziative societarie e sa 
vendere la propna merce ai 
giornali Ma intanto i treni con­
tinuano a lunzionan* come 
pnma Cioè male Lo stesso 
avviene dentro lEnte Qui la 
lottizzazione è diventata stri­
sciante non ha più i caratten 
manifesti di una volti, ma i 
partiti nprendono a mettere le 
loro mani nelle Fs, soprattutto 
nella distribuzione delle < artie­
re, attraverso certi sindacati 
Intanto I impovenmertc pro­
fessionale dell arca ingegneri­
stica seguito alla pluriennale 
crisi dell Ente, sta diventando 
un limite seno all'intervento in­
novativo che pur c'è e non va 
sottovalutato 

Le Fs a mezz anno dalla ri­
strutturazione avviata da Nec­
ci eccole in sostanza, viste dai 
ferrovieri del Pds che tempo fa 
si sono numti a Bottegh e oscu­
re insieme a Fabio Mussi della 
Direzione, Gianfranco Borghi-
ni ministro ombra dei Iraspor-
ti, e il responsabile dei dipen­
denti dei servizi Franco Maria­
ni C è stato anche chi ha defi­
nito «sciagurata» la scelta dei 
prepensionamenti accettata 
dal sindacati E Mussi gli ha ri­
sposto che rivendicare il diritto 
al lavoro non significa difende­
re tutti i posti ad ogni costo 
(•come in un sistema sovieti­
co»), ma quelli che nor bru­
ciano risorse Tuttavia il Pds ri­
prende I iniziativa nel campo 
dei trasporti, e in particolare 
sulle ferrovie in pieno rivolgi­
mento Con il settore chi", co­
me per il resto delle grandi reti, 
registra un grave deficit rispet­
to ai più elevati livelli comuni-
tan E I impegno è quello di 
coinvolgere I intero partito in 
tale Iniziativa, superare ritardi, 
•andare oltre una certa ghettiz­
zazione del tema trasporto» 

Come giudica il Pds 1 opera­
to di Necci, successore di Ma­
rio Schlmbemi che l'anno 
scorso se ne andò sbattendo la 
porta dopo un duro scontro 
con il ministro dei Trasporti • 
Carlo Bernini? Più prudente di 

Schimbemi, diceva Mariani, 
Necci cede per qualche aspet­
to alle logiche clientelar!, e la 
politica degli investimenti, del-
I alta velocità del patrimonio e 
del materiale rotabile diventa­
no colon per dipingere «un im­
magine dell'Ente artificiosa­
mente positiva» Ma c e pure 
una tendenza a occuparsi 
molto delle aree nuove e dei 
setton ad alta redditività (le so­
cietà) «che vanno certamente 
seguite» per trascurare però la 
funzione fondamentale delle 
Fi. «far funzionare I esercizio, 
offrire un servizio migliore e 
puntuale» Insomma, si valoriz­
zano 15mila chilometri di linea 
attivi, lasciando a sé stessi i re­
stano IO 00 chilometri Va be­
ne il contratto di programma 
(«è un risultato anche no­
stro») , la legge sul Comitato ìn-
terminlstenale (Cipet) ha visto 
la significativa astensione del 
Pds, va bene I alta velocità. Ma 
sulla riforma della 210 per fare 
delle Fs una vera impresa sia­
mo ormai quasi allo scontro 
tra partiti. Ente e ministro Ber­
nini «prosegue nel suo tentati­
vo di condizionare e limitare 
una reale autonomia delle Fs» 
A dimostrarlo, sta la sua insi­
stenza sulla figura del direttore 
generale come contropotere 
del presidente, e recentemen­
te lo ha nbadito Invece il Pd& 
ne vuole I abolizione E, «fatto 
nuovo, il Psi sembra maturare 
una posizione analoga» 

Certo è diceva Borghini, che 
la modernizzazione della rete 
dei trasporti è un altro dei pun­
ti in cui si giudicano il governo 
e le forze politiche. Pds com­
preso Perchè «I inefficienza 
dei servizi è una delle cause 
principali dei guai del paes>*. 
della sua caduta di competiti­
vità. Quindi occorre investire 
nei servizi Aggiungeva Mussi 
veniamo da una fase espansi­
va, ma non consoliamoci col 
«piccolo è bello»; senza i gran­
di sistemi alla prima congiun­
tura negativa non si regge E 
quella dei trasporti è una «que­
stione strategica» per la qualità 
del sistema economico in ter­
mini di efficienza e di ambien­
te. 

_ < 

Curdi, palestinesi, l'Islam, Israele, I ciechi, storia intricata, di torti e ragioni, 

l'Albania, il SudAfrica, la Lituania, I storia insanguinata. Storia dell'Oggi: ogni 
Gorbaciov, Baker, il petrolio, 

la Colombia, il narcotraffico... 

Questa è la Storia dell'Oggi 

Storia di popoli e lotte, di speran­

ze, di campi di battaglia e vicoli 

sabato con l'Unità un fascicolo 

per conoscere e capire Paesi, 

p r o t a g o n i s t i , q u e s t i o n i . 

M Storia dell'Oggi, ogni sabato con l'Unità. 

Sabato 1 a giugno: i Curdi. 
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